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Per la formazione liturgica dei nuovi evangelizzatori
L’accento di questo sito cade esplicitamente sulla nuova evangelizzazione, che deve diventare una “evangelizzazione nuova”: nuova, innanzitutto, perché i tempi – ancorché carichi di ingiustizie non sanate e di tensioni sul piano internazionale – sono nuovi; nuova, perché la situazione ecclesiale è diversa rispetto al trentennio successivo al Concilio, almeno in Italia; nuova, infine, per quanto riguarda le modalità pratiche e le scelte “strategiche” della chiesa nel nostro paese. 
Ma la storia del cristianesimo insegna che per più di mille anni la fonte principale di educazione della fede del popolo di Dio è stata la liturgia. 
Se l’ “evangelizzazione” si riduceva spesso ad una rapida e sommaria predicazione popolare, seguita da battesimi di massa, il lavoro di inculturazione della fede toccava poi alla liturgia. Attraverso libri, celebrazioni, rituali, processioni e benedizioni (ma anche sacre rappresentazioni, pittura e arte sacra), il popolo veniva educato alla fede biblica. 
La celebrazione, anche se si serviva di testi e riti dal significato spesso ignoto agli stessi officianti, trasmetteva un senso del “sacro” che oggi sembra perso nel cattolicesimo.  Per altri versi, proprio nella nostra epoca esso sembra riemergere come risposta nei nuovi movimenti religiosi, e anche nelle sette. 
Dopo la riforma liturgica del Vaticano II, il problema della liturgia sembrava fosse risolto: il popolo poteva “capire” i testi liturgici; l’omelia trovava finalmente un posto importante nella liturgia; la bibbia veniva rimessa al centro; le cerimonie erano state ridotte all’essenziale. 
Il vero cambiamento della riforma, che chiede, come condizione essenziale per ricevere i sacramenti, la fede, non fu purtroppo percepito, mentre la richiesta degli stessi da parte della gente persisteva. 
Nacquero piani pastorali come “Evangelizzazione e sacramenti”, che pur avendo prodotto una maggiore “preparazione” catechistica ai sacramenti medesimi (anche se non dappertutto), non hanno  rimesso in funzione nelle comunità veri ed esigenti percorsi catecumenali.  
La temperie post sessantottina produsse poi, anche in molti settori della chiesa, un’attenzione quasi ideologica al sociale e alla carità, trasformando sovente la fede in prassi sociale, in attività caritativa e assistenziale, e trascurando, di fatto, la dimensione religiosa della fede, abbandonando la liturgia come se essa fosse “tempo perso” o mera occasione per prediche moralistiche. 
Il perdurare della religiosità popolare, pur con le sue ambivalenze, mostra, d’altra parte, che non si può ignorare impunemente la dimensione sacrale della vita dell’uomo. 
La liturgia si è sempre posta come luogo in cui converge l’umano e il divino, nel gesto e nel simbolo sacro. 
Anche oggi, una liturgia ben celebrata e ben partecipata è fonte di vera evangelizzazione più di tanti discorsi e di tante iniziative pastorali, spesso cervellotiche. 
A ben guardare, l’evangelizzazione può essere ridotta a “parola parlata”, cioè a discorso, a predicazione nel senso più verbale del termine, mentre, in realtà, l’Evangelo passa e si diffonde attraverso la vita della comunità cristiana, che si nutre, vive, agisce, celebra e testimonia la sua fede. 
La fede non è solo un “contenuto” che si comunica come delle informazioni, ma una vita concreta che si manifesta in ogni livello dell’agire e dell’essere della comunità: il clima di comunione, la fraternità, la bellezza e l’armonia del suo ritrovarsi come comunità confessante la presenza nella storia attuale del Signore crocifisso e risorto. 
La radice di questo stile comunitario è sempre il Signore Gesù Cristo: è infatti la sua presenza significata nei sacramenti della fede che rende la comunità “Corpo di Cristo”, mediante una comunione e una partecipazione di tipo religioso (vale a dire del sentimento e del corpo, di ragione e di emozioni, corale, mistica e partecipata insieme). 
Per questo, la liturgia, e l’Eucaristia in particolare, è stata sempre stata messa al primo posto in ogni progetto pastorale di riforma e di rilancio della fede (vedi il piano pastorale ‘Comunione e Comunità’, le lettere sul ‘Giorno del Signore’…). 
L’evangelizzatore, oggi come ieri, deve ripartire da Cristo (NMI, 1), e Cristo si dà a noi “oggi”, in maniera culminante e fontale – insegna il Vaticano II – nell’economia sacramentale, nell’azione celebrativa (il problema sta esattamente, ritengo, nella percezione ecclesiale dell’essenziale importanza di questo “nunc”, in altre parole nella possibilità dell’uomo di fare oggi ancora, personalmente e come comunità, esperienza di Dio, possibilità-evento che è proprio della liturgia realizzare). 
Se l’azione liturgica ha uno spessore antropologico reale, se essa è veramente vissuta nelle sue esigenze intrinseche, allora produce il proprio effetto, che non è solo un rito esteriore, ma “grazia”, vero cambiamento interiore, un coinvolgimento della coscienza profonda nel darsi al divino che, là, si manifesta al credente e nello stesso tempo lo provoca a diventare più credente, nonché testimone. 
L’evangelizzatore, se prete, deve porsi quindi la domanda su come celebri la messa domenicale: se la sua maniera di celebrare riesca o no a trasmettere quello spessore religioso del divino che si fa presente per mezzo delle azioni sacre che egli compie e che presiede. 
L’evangelizzatore, laico, religioso o prete che sia, deve porsi la domanda se l’incontro, il dialogo vitale  con il suo Dio avviene solo per mezzo della parola “parlata” (preghiera individuale) o anche, e specialmente, per mezzo della parola “celebrata” comunitariamente in un contesto rituale, sacramentale. 
L’incontro con Cristo, oggi e sempre, è mediato dai sacramenti: la chiesa stessa, che è la visibilità storica del Cristo, il suo “Corpo”, è fondata sorgivamente sui sacramenti. 
L’azione pastorale della chiesa deve tendere alla celebrazione e da essa trovare la sua “virtù” (cfr. SC 10). 
Lo scopo dell’evangelizzazione non è certo produrre persone che possiedono più nozioni sul cristianesimo (questo è compito della scuola), ma ‘fedeli’ (da “fede”) che si buttino dentro al “mistero nascosto da secoli”, cioè “Cristo in voi, speranza della gloria” (cfr. Col 1, 27); immergendosi simbolicamente, ma non per questo meno realmente, nel Cristo vivente nelle celebrazioni sacramentali. 
Evangelizzatori che solo “parlino” senza “celebrare”, rischieranno di non trasmettere il “mistero divino”, contribuendo, anche involontariamente, al sorgere di nuove “ideologie religiose”. 
Questa mi pare la posta in gioco nella cosiddetta “nuova evangelizzazione”. 
La vera “conoscenza di Dio” avviene per la fede, e la fede è un atto iniziale di fiducia e di abbandono, che si manifesta in primis nella partecipazione, sempre più piena e consapevole, alla celebrazione sacramentale, per ridondare poi nella vita quotidiana. 
In questo ‘entrare dentro’ la celebrazione si compie il cammino iniziatico del cristiano, che si addentra nel mistero divino, rivelato in Cristo, con “timore e tremore”, con quell’umiltà e fiducia semplici che ne fanno un vero credente.  
Nella liturgia, l’esperienza di Dio, che esige libera adesione e provoca una nuova libertà, è dono racchiuso, nascosto proprio nel suo “svelarsi” nel segno liturgico. 
E’ un gentile e dolce “ammiccamento” del nostro Dio, che si affaccia al mondo umano, per mezzo della facoltà umana più consona a favorire questo incontro: quella del celebrare ritualmente, dell’accogliere in maniera obbedienziale il dono salvifico ripresentato nella celebrazione. 
Per la stessa via, l’uomo risponde alla comunicazione divina come famiglia dei ‘figli di Dio’ che, in Cristo, per la potenza dello Spirito, dialogano e s’intrattengono con affetto con il Padre celeste.

Evangelizzare senza tener conto della dimensione “misterica” della fede cristiana, vale a dire del suo spessore “religioso”, significa rischiare di ridurre la fede a sistema di pensiero e a programma di vita puramente immanenti.
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